[image: image1.png]TA DI PISA

[INIVERST




Corso di Laurea in Informatica Umanistica

Testo del documentario
Camaiore: dai castelli alla formazione del comune
Anno Accademico 2008-2009

Introduzione

La cittadina di Camaiore come la vediamo oggi non è che il frutto di numerose trasformazioni che l’hanno coinvolta attraverso i secoli.Il territorio vanta un enorme patrimonio artistico, storico letterario  testimoniato dai resti delle antiche strutture, dall’edificazione delle prime chiese e non meno importante dalla fondazione di villaggi fortificati e castelli. Nel Medioevo,  Camaiore era un’importante stazione della via Francigena posta a metà fra Luna (Luni,MS) e Lucca ma non solo. Ancora oggi presso i resti del castello di Montecastrese si può sempre notare la traccia della via Lombarda che congiungeva la Versilia con la Garfagnana, mèta di numerosi mercanti impegnati nel traffico di materie prime e di risorse minerarie.I castelli, i villaggi fortificati, le chiese e la pieve che punteggiano ancora oggi una buona parte del territorio sono testimonianza di un periodo florido dal punto di vista economico e fondamentale  dal punto di vista della posizione politica della cittadina tra i poteri dell’epoca.  
Capitolo 1
1.1 Nascita di Camaiore

Come accade per molti insediamenti (città, cittadine e villaggi) del territorio nazionale non è facile determinare le origini di Camaiore.Paolo Dinelli
 nella sua monografia dedicata al nostro luogo sostiene che il borgo attuale avesse origine pre- romane. L’ipotesi, sebbene non priva di fascino, non è stata confermata dal ritrovamento di reperti archeologici di età classica nel borgo cittadino. Reperti antichi, addirittura neolitici, e il ritrovamento di una villa romana nella zona dell’Acquarella (Capezzano Pianore) dimostrano che il territorio non era sconosciuto, ma frequentato e popolato.
In occasione dei recenti lavori di riqualificazione della  Piazza Francigena, progetto finanziato dall’amministrazione comunale di Camaiore, sono stati portati alla luce diversi reperti archeologici: in particolare, accanto alla Chiesa di San Michele, sono venute alla luce resti di ossa umane e altri reperti importantissimi. Dalle analisi al Carbonio 14 è stato ricavato che i reperti dovrebbero datarsi tra il 900 e il 1100 d.C, ossia tra alto e pieno medioevo. Gli studi della dottoressa Stefania Campetti, responsabile del civico museo di Camaiore, hanno appurato che accanto alla chiesa si trovava un antico ospedale dove sostavano i pellegrini e i viandanti.

1.2 San Frediano di Gricciano

Ci sono ulteriori elementi fondamentali per ricercare la nascita dei primi borghi abitativi a Camaiore. Lo storico Luca Santini
 dal confronto di alcune pergamene del periodo longobardo è riuscito a ricostruire un lascito del 755 d.C.  di un condottiero longobardo di nome Rolcaudo che donò alcuni terreni alla chiesa di San Frediano, eretta su un antico villaggio nominato Gricciano; il suo lascito fu seguito da un’ulteriore donazione ad opera del fratello, Gaiprando. Il villaggio di Gricciano si trova nell’odierna località nominata La Vallina, tra il comune di Camaiore e quello di Massarosa. Ulteriori notizie sulla piccola chiesa si hanno nell’834 in un documento in cui il chierico Giovanni richiede il restauro dell’edificio al vescovo di Lucca, Pietro. La chiesa entrò a far parte dei possedimenti della Badia di San Pietro come attesta una bolla del papa Alessandro III del 1180
. I fratelli longobardi Rolcaudo e Gaiprando avevano a disposizione numerosi appezzamenti terrieri con tanto di coloni e servi al seguito: questo testimonia la presenza di proprietà agrarie rilevanti nella zona che solo in seguito vide la nascita di Camaiore.
 1.3 La Badia di San Pietro

Da un documento in possesso nell’archivio storico di Lucca
 si ritiene che nel 761 d.C. l’abate Alamund risiedeva in un antico monastero identificabile nell’odierna Badia di San Pietro di Camaiore. Questa è la seconda più antica tesimonianza di un’insediamento nella valle camaiorese. Secondo Aladino Moriconi
 lo stesso Alamund nel 755 donò in permuta al vescovo di Lucca Peredeo una casa in possesso della chiesa della Badia di San Pietro; lo storico quindi asserisce che il monastero benedettino esistesse già a quella data e godesse probabilmente di notevole ricchezza. La Badia aveva inizialmente una sola navata e solo dopo il 1100
 beneficiò dell’estensione a tre navate. L’egemonia del monastero è provata dalla bolla papale di Alessandro III del 1180 che la mise sotto la protezione della Santa Sede e le confermò il possesso di tutti i beni. Nel 1329 si insediarono i monaci benedettini dell’ordine dei florensi, il monastero fu cinto di mura perimetrali
: oggi si conserva solo la porta di accesso. I monaci benedettini  bonificarono i terreni paludosi che caratterizzavano il territorio versiliese, operarono un’attenta canalizzazione dei torrenti presenti ( la Fossa dell’Abate a Lido di Camaiore è un esempio tutt’ora esistente) contribuendo alla creazione di campi fertili da coltivare
. I monaci abbandonarono il monastero alla fine del 1300 e la Badia di Camaiore iniziò il periodo di declino. Già nel 1434 la chiesa, non avando più un abate, passa sotto la custodia diretta del vescovo di Lucca che nomina un amministratore
. Con il passare degli anni la Badia perde tutta la sua egemonia: fino a che nel 1526 il pontefice Clemente VII sopprime il monastero e la sua dignità abbaziale donando in perpetuo possesso le sue ricchezze, ad eccezione della chiesa stessa e dei terreni ad essa connessi, allo spedale di San Luca di Lucca
. E’ la fine del grande monastero ormai divenuto una semplice chiesa dove risiedeva un cappellano con l’ordine di officiare la messa. 

1.4 La Pieve di Santo Stefano

Sebbene la Badia di San Pietro fosse l’abbazia più importante del territorio, non si può non citare l’altra grande chiesa posta sulla collina camaiorese che è la Pieve di Santo Stefano. Nell’archivio arcivescovile di Lucca  è notificata l’esistenza della Pieve dal 925, anno in cui le vennero attribuiti i poteri di Battesimo e di riscossione dei tributi
. In un documento del 983
 si elencano le chiese sottoposte alla Pieve di Santo Stefano che erano la chiesa di san Bertolomeo di Montemagno, Sant’Andrea di Pontemazzori,San Pietro di Nocchi, San Iacopo di Pedona, Santa Barbara di Montecastrese, San Biagio di Lombrici, il Monastero di Gello, San Michele di Camaiore, San Martino di Bargecchia, San Lorenzo di Piano di Conca, San Michele di Corsanico, Sant’Andrea di Piano di Mommio, queste ultime site nel comune di Massarosa. Accanto a queste chiese si raccoglievano gli antichi villaggi che contribuivano alla prosperità della pieve inviando decime e donando beni. La funzione della pieve era battezzare le popolazioni dove esercitava la sua autorità. Nella pieve di Santo Stefano è conservato un sarcofago romano databile intorno al III secolo d.C.
 usato fino al secolo scorso come fonte battesimale. Ha forma rettangolare e tre lati scolpiti da bassorilievo, il quarto lato è incassato nel muro. Nel fronte è raffigurato il defunto e ai suoi lati i putti che reggono diversi oggetti riconducibili ad attività agresti o venatorie. 
A ridosso dell’anno mille la giurisdizione della pieve di Santo Stefano si estendeva su una vasta zona
 che copriva gli odierni comuni di Massarosa e Camaiore che contendeva potenza e ricchezza con il monastero di San Pietro. Intorno alla Pieve di Santo Stefano si formarono numerosi villaggi che si svilupparono grazie agli interventi di disboscamento dei colli e all’innesto di piante di olivo
 che caraterizzano tutt’oggi le frazioni che si estendono intorno alla chiesa.

1.5 La Via Francigena e CampMaior

Intorno al 990 d.C. l’arcivescovo di Canterbury, Sigerico,  annotò in un diario tutte le stazioni toccate per giungere da Roma a Canterbury; nel diario è segnata la XXVII stazione tra Luni e Lucca detta Camp Major. Questa testimonianza attesta che il centro di Camaiore a ridosso dell’anno mille era attaversato dalla Via Francigena o Romea, la celebre arteria che collegava appunto il nord Francia con Roma
. Da varie analisi è stato ricavato che la via Francigena arrivava da Lucca probabilmente lungo l’odierna via Provinciale dalla valle Freddana, attraversava la frazione di Valpromaro, scendeva da Montemagno per raggiungere Nocchi,  infine arrivava a CampMajor nell’odierna via IV Novembre. Esistevano diramazioni sulla via Francigena che la collegavano con la Pieve di Santo Stefano e con la Badia di San Pietro, mete importanti se non fondamentali per i pellegrini
. CampMajor era comunque una tappa obbligata: qui i viandanti  trovavano rifugio  presso la Chiesa e lo Spedale annesso di  San Michele. La chiesa andò completamente distrutta durante i bombordamenti del 1944 e quella che si vede oggi non è che la riedificazione basata sul modello romanico. Il primo documento che ne attesta la sua presenza è del 925
 quindi ben prima del passaggio di Sigerico e vi è descritta una donazione di terreni tra i quali una vigna che confina con la chiesa di San Michele Arcangelo. Non si può tuttavia dire se la chiesa a cui si riferisce il documento sia la stessa che era costruita sulla via Francigena. L’attestazione della sua esistenza sull’arteria deriva invece da una pergamena
 del 1180 quando la chiesina di San Michele viene assegnata alla Badia di San Pietro. I resti umani trovati nello scavo già citato dimostrano l’esistenza certa di uno Spedale collocabile oggi nello spazio occupato dal Museo d’Arte Sacra del comune di Camaiore. Poco più lontano fu edificato in seguito l’ospedale di San Vincenzo attrestato da un documento del 1086
.La via Francigena superata la chiesa di San Michele e lo Spedale, lasciava il centro per avviarsi in direzione mare; un suo percorso presunto attraversava l’odierna via della Fossetta, perfettamente allineata con la via IV Novembre, e successivamente raggiungeva la via Provinciale allontanandosi dal territorio per raggiungere Luni. Grazie all’incrocio di importanti vie di comunicazione, all’alba del Mille,  Camaiore stava piano piano crescendo in numero di abitazioni, ma soprattutto cresceva l’importanza del luogo, sicuramente trafficato non solo da pellegrini, devoti o ecclesiastici ma da mercanti e carovane. Si deve aspettare ancora duecento anni prima che Camaiore diventi fulcro principale dell’economia e della politica della Versilia assieme a Pietrasanta. L’importanza e il collocamento fisico- geomorfologico della zona favorì infatti attorno all’anno mille la proliferazione di struttura castellane di difesa e di controllo del sistema viario. 
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